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“Danzare è  accordare il corpo con la musica. La danzatrice si fonde con essa, creando un’unità corporea ed affettiva. Il suono e la danza devono respirare, muoversi, sospirare sullo stesso ritmo. La danzatrice deve solo abbandonarsi in armonia alla musica. La danza orientale è una combinazione di tecniche di danza, di allenamento fisico, di un linguaggio espressivo esteso, di un controllo corporeo dalla testa ai piedi e di una conoscenza profonda della musica araba e della creatività. Attraverso questa danza è possibile rappresentare la vita affettiva e dei rapporti umani, offrire l’espressione completa dei sentimenti, delle emozioni, delle passioni; la danza orientale è una delizia per la mente e lo spirito.”
Kamellia
Gennaio 2014
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Origini e stili






La danza, arte del silenzio, dona energia e consapevolezza a
chiunque la pratica; usa il movimento come linguaggio poetico, ma
il suo grande compito è quello di riportare la corporeità al centro
della vita. La danza costituisce così la naturale risposta ai
bisogni interiori dell’uomo, necessari per una crescita globale e
armonica.

Il termine “Raqs Sharqi” significa danza orientale e indica la
danza classica, popolare e tradizionale dell’Egitto. Le sue radici
sono antichissime, tuttavia oggigiorno è concepita come
divertimento sociale, all’interno della famiglia o in occasioni
particolari, quali i matrimoni e le feste. Il termine più noto e
diffuso di “danza del ventre” identifica in occidente genericamente
la danza orientale, sia nella versione tradizionale che in quella
quella contemporanea.

Non esiste documentazione scritta relativa alla danza orientale
che risalga a periodi antecedenti al diciannovesimo secolo a.C.
Testimonianze archeologiche, però, indicano che le donne avevano un
ruolo centrale fin dalleciviltà pre-urbane. Difatti i ritrovamenti
di numerose statuine e decorazioni parietali di luoghi sacri, che
rappresentano soprattutto figure femminili, indicano che il culto
di unaDea-madre era praticato in tutto il Medio Oriente nel periodo
neolitico e in alcune zone sopravvisse fino al 2000 a.C. La dea
babilonese “Ishtar” rappresentava il prototipo della Grande Dea,
simbolo di fertilità. Le sacerdotesse la onoravano con Danze Sacre.
I riti consistevano in danze propiziatorie e rituali magici che
coinvolgevano anche i fedeli attraverso il movimento del corpo,
allo scopo di raggiungere uno stato mistico necessario per entrare
in contatto con la Divinità. Così facendo si ponevano in relazione
profonda con i ritmi della natura. Imitandoli e identificandosi con
essi, danzavano durante gli eventi più importanti della loro
esistenza quali, ad esempio, la nascita, la semina, il raccolto e
il matrimonio. Le Danze non erano strutturate secondo canoni
estetici, ma improvvisate per dare libero sfogo all’espressività e
all’emozione. Gesti semplici che rievocano i movimenti della natura
stessa. Nella danza orientale antica eanche in quella moderna,
infatti, molti movimenti ricordano le movenze di diversi animali
come il serpente o il cammello; altri, invece, imitano le onde del
mare, la forma della luna o del cerchio-uovo primordiale. Nella
danza della fertilità ritroviamo i particolari movimenti dei
fianchi che contraddistinguono la danza orientale e lo shimmy o
rasha, cioè la particolare vibrazione del bacino. In seguito, con
l’affermarsi delle culture patriarcali, si distinse tra danza
laica, organizzata nelle celebrazioni a carattere sociale come
nozze, banchetti e feste (dedicate al ricordo dei morti poiché
esisteva la credenza che i morti dovessero avere un ambiente grande
ed allegro dentro la loro tomba), danza ufficiale, organizzata dai
Re ed i loro rappresentanti generalmente in onore di alcuni Dei e,
infine, danza popolare o civile, che si celebrava generalmente nei
palazzi ed era eseguita da gruppi di ballerini di ambo i sessi che
erano alle dipendenze dei Signori degli Alcazar, i palazzi
fortificati. Pur essendo praticata anche a livello popolare, la
danza del ventre ebbe varianti raffinate nei secoli X e XI e
durante il periodo ottomano, fino all’800. Dopo tale data subì un
lento declino che la condusse, in seguito a influenze occidentali,
a forme meno eleganti e più grossolane.

LE SCHIAVE DELL’HAREM (GIARIYA)

Nel Medio Evo le donne che possedevano una bellezza particolare
erano acquistate al mercato degli schiavi o erano rapite come
bottino di guerra. Tra le schiave, che erano portate nei palazzi di
uomini potenti, quali Califfi, Sultani e ricchi mercanti, alcune si
dedicavano al canto e al ballo mentre lealtre, le meno fortunate,
ai lavori domestici. Il padrone dell’harem affidava le prime a
esperti maestri che insegnavano loro a cantare, ballare, recitare
poesie, suonare strumenti musicali e perfino studiare la medicina e
l’astronomia.

Le schiave-ballerine più esperte avevano maggiore libertà, ed
erano ammesse a competere con musicisti e poeti nelle grandi feste
organizzate nei palazzi. Si racconta: “Intrattenevano gli ospiti,
ballando e cantando e, a volte, prendevano le spade dei guardiani,
se le sistemavano sopra la testa e continuavano a danzare al suono
degli sagat”.

Durante queste feste alle altre donne del palazzo non era
permesso assistere agli spettacoli. Potevano solo sbirciare da
dietro le persiane chiuse, attraverso piccole aperture del pannello
di legno intagliato. Quando le schiave finivano lo spettacolo per
gli uomini, si recavano nella zona delle donne-mogli: l’Harem, di
solito situato nei piani superiori del palazzo e danzavano tra
loro, lontane da sguardi di estranei. L’influenza delle schiave si
rinforzò poco a poco grazie alle loro capacità intellettuali e
professionali. Inoltre le schiave si resero competitive nelle arti
e nelle scienze ed ebbero un ruolo decisivo nel mantenimento e,
allo stesso tempo, nell’evoluzione della danza orientale:
aggiunsero quegli elementi che caratterizzavano le loro diverse
culture.

DALLE GAWAZY AD OGGI

Si è scritto molto sulle danzatrici egiziane grazie a
viaggiatori e scrittori del XIX secolo. Le testimonianze chemettono
in evidenza più la donna che la danza si basano su esperienze e
teorie molto soggettive per i differenti sentimenti, pregiudizi,
culture e opinioni dei diversi scrittori. In realtà possiamo
distinguere le danzatrici egizie in due categorie principali:

- danzatrici awalim, note in occidente attraverso il termine
almée, di origine francese. Esse erano donne molto istruite.
Scrivevano poesie, componevano musica, improvvisavano e cantavano.
Danzavano, ma solo per le donne. Spesso suonavanoanche uno
strumento per accompagnare le loro canzoni ed erano tenute in gran
considerazione per i loro mawwal, o canti improvvisati;

- danzatrici gawazy (generalmente tradotto con “zingara”), si
pensa appartenessero a una Cabila (tribù di berberi o beduini del
Nord Africa e della penisola arabica) di dubbia e incerta
provenienza, tant’è vero che parlavano anche una lingua segreta, il
sim. Erano donne molto eccentriche che si tingevano i capelli con
l’henné, si truccavano il volto, si delineavano gli occhi con
l’antimonio, indossavano braccialetti, pendenti alle orecchie e
piccoli cerchi d’oro al naso, anelli alle mani e alle dita dei
piedi e al collo vistose collane di perle. Danzavano durante le
feste e le celebrazioni, per la strada o di fronte ai caffè e
risiedevano in quartieri speciali della città. Oltre a dedicarsi al
ballo e al canto avevano altre attività, come il disegno di
tatuaggi, la preveggenza per mezzo di conchiglie e sabbia, la
lettura dei fondi del caffè, la circoncisione dei bambini e
l’animazione delle feste. Oggi possiamo trovare le gawazy solo
occasionalmente durante celebrazioni svolte nell’Alto Egitto, dove
finalmente si sono insediate.

La condizione della danza cambiò molto nel corso dei secoli,
tanto che, pian piano gli egiziani stessi cominciarono a percepirla
come qualcosa di disdicevole. Poi, nel ventesimo secolo, la
fiorente industria cinematografica egiziana degli anni ‘40 e il
cinema hollywoodiano ebbero un ruolo fondamentale come veicolo di
diffusione della danza e delle sue protagoniste. Nel 1930 con
l’apertura del “Casino Badia”di Badia Mansabny, si afferma un tipo
di ballerina diversa dalla almeé e dalla gawazy. Fu il primo locale
di stile europeo al Cairo, vi si esibirono alternandosi centinaia
di ballerine, molte delle quali divennero famose. Ricordiamo Tahia
Carioca e Samia Gamal. Dagli anni Sessanta in poi, inoltre, si va
verso una vera e propria professionalizzazione dell’espressione
coreografica. In Egitto sorgono scuole d’arte finanziate dal
governo, che intende così sostenere il mantenimento di quelle
tradizioni che sottolineino in particolare l’appartenenza culturale
della danza orientalealla nazionalità egiziana. D’altra parte,
però, coesistono altre scuole, cioè quelle americane ed europee.
Esse hanno contribuito ad amalgamare la tradizione medio orientale
con quella occidentale. Uno sguardo significativo va inoltre
all’Est del mondo, dove la danza orientale ha trovato un terreno
fertile su cui affondare radici e mescolarsi ad altre tradizioni
culturali e musicali.

STILI

La danza orientale classica si può distinguere in tre diversi
filoni: Sha’abi, Baladi e Sharqi.

SHA’ABI

Come dice il nome si tratta di uno stile popolare, proveniente
dalle campagne, il più semplice. É una categoria artisticamolto
ampia che comprende danze regionali diverse che, però, condividono
un linguaggio espressivo simile, derivante dalla unificazione
arabo-musulmana Gawazy e Fellahi (di origini contadine).

Comunicativo, allegro e vivace, molto legato alla terra, lo
Sha’abi trova la massima espressione nel Laidi, danza originaria
dell'Alto Egitto. Questo genere è stato particolarmente rivalutato
negli ultimi anni in cui tutto ciò che è “popolare”, sta ricevendo
anche in questo periodo sostegno dal governo egiziano, in seguito
altentativo di operareun forte recupero del sentimento d'identità
nazionale. Tant’è che vi sono anche state esecuzioni di musica
sha’abi alla Cairo Opera House, da sempre sede esclusiva per
l’esecuzione di balletti e concerti di stampo occidentale.

BALADI

La musica e lo stile Baladi sono stati paragonati al soul e al
rhythm&blues originari dei ghetti neri americani. Si tratta di
una forma di raqs sharqi tipicamente cittadina, di formazione
piuttosto recente. All’inizio del secolo, sotto il dominio inglese,
si assiste a un fenomeno di urbanizzazione_e l’apporto della
popolazione rurale fornisce nuovi stimoli alla musica e alla danza
che si esplicitano nel baladi. É lo stile più interessante per
quanto riguarda la ricerca;dal punto di vista,la sintesi è stata
operata accostando strumenti tradizionali come il duff (tamburello
a cornice), il nay e la tablah a strumenti “importati” dalla musica
occidentale: tastiera, fisarmonica, sax e tromba.

Da ciò nasce il Taqsim Baladi. Verso gli anni Trenta questa
forma si consolidò nel repertorio Ashra Baladi, struttura divisa in
dieci parti, che consiste in variazioni su un tema compiute dai
diversi strumenti a turno.

SHARQI - Classico

É considerato lo stile Egiziano "classico". Raffinato,
espressivo e sensuale, racchiude in sé l'evoluzione degli stili
illustrati in precedenza.

La morbida gestualità di mani e braccia, l'espressività del
volto, la ritmica sinuosa dei movimenti del busto e del bacino,
accompagnati da una serie complessa ed elegante di passi, rendono
questo stile il più espressivo e travolgente. Il costume da
indossare è assai raffinato ed elegante, come lo stile da
interpretare.

ALTRI STILI

RAQS AL SHAMA’DAN (LA DANZA DEL CANDELABRO)

Nella danza del candelabro (introdotta per la prima volta nel
1920 dalla leggendaria danzatrice Shafia al-Coptia), l'artista si
esibisce tenendo in equilibrio sulla testa un grande candelabro,
pesante e decorato con candele accese.

In Egitto, fin dall’antichità, esiste l’usanza di accendere
candele intorno ad una statuina di terracotta per celebrare il sebú
(il settimo giorno dopo la nascita). Le uniche testimonianze di
statuine ritrovate ci fanno pensare che le danzatrici imitassero il
candelabro stesso, indossando vestiti con intelaiature metalliche
per fissare le candele.

Illuminate e danzanti, le ballerine smettevano solo quando le
candele erano in prossimità dei loro vestiti, distanziati dal corpo
grazie ad alcuni cuscini sistemati sotto le gonne che avevano anche
la funzione di accentuare il movimento dei fianchi.

Oggigiorno, questa danza è proposta in occasione delle
celebrazioni matrimoniali. La danzatrice precede gli sposi per
"illuminare il loro cammino". E' usato il ritmo Zaffa, che
accompagna la processione matrimoniale.

МELAYA

La danza della melaya (scialle nero) è una danza folclorica
originaria della regione di Alessandria. L’abbigliamento è composto
da una gallabiyya, abito lungo tradizionale, un mandil,_ fazzoletto
con ponpon che è sistemato sulla testa e la melaya. Con grande
abilità la danzatrice riesce ad [...]
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